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Nella Tana del lupo

L
e assaggiatrici si apre 
con una musica battente 
- evoca quel 
neorealismo bellico di 
Rossellini - l'ultimo film 

che Silvio Soldini ha tratto 
dall’omonimo  romanzo di 
Rosella Postorino, vincitore 
del Premio Campiello 2018. Il 
film ha inaugurato il Bif&st di 
Bari. Musiche intense firmate 
da Mauro Pagani sottolineano 
una storia tragica, poco nota 
prima della pubblicazione del 
libro.
Una luce fredda avvolge le 
scene, nelle periferie della 
seconda guerra e del nazismo: 
una narrazione moderna 
come nello stile di Soldini, che 
pone spesso la donna in una 
drammaturgia potente quanto 
catartica (Un'anima divisa in 
due, Pane e tulipani e altri). 
Siamo nel tragico epilogo di 
una guerra sempre più 
malvagia, tra il novembre 
1943 e il novembre 
successivo; il luogo è Parcz, 
paesino dell’allora  Prussia 
orientale in cui si situava il 
quartier generale rifugio di 
Hitler, la cosiddetta Tana del 
lupo.
La vicenda tratta di quelle 
giovani donne, (sono una 
decina nel libro, sette nel film) 
che ogni giorno dovevano 
mangiare le pietanze 
preparate per il führer prima 
dei suoi pasti, per assicurarsi 
che non fossero avvelenate. La 
sceneggiatura (firmata col 
regista da Doriana Leondeff, 

Cristina Comencini, Giulia 
Calenda, Lucio Ricco, Ilaria 
Macchia) entra nei 
meccanismi di un potere che si 
avventa sul corpo delle donne 
quale luogo di oppressione, e 
dunque sulla loro condizione 
essendo vedove o singole, 
avendo i maschi al fronte. 
L’idea  del nazismo resta il 
pretesto per denunciarne la 
subalterna limitazione, 
dolorosi corsi e ricorsi della 
storia. Paradossalmente, 
mentre veniva offerto cibo a 
persone affamate, il potere 
maschilista le teneva in 
costante rischio della vita, una 
quotidiana roulette russa 

senza scampo.
La scrittrice Postorino apre il 
suo testo con il verso di 
Brecht: “Nel  mondo l’uomo  
è vivo solo a un patto: / se può 
scordar che a guisa d’uomo  è 
fatto”.  
Sono straordinari i 
protagonisti, come l'intero 
cast interamente straniero, 
(coprodotto da Film 
Commission di Bolzano). Sono 
eccellenti Elisa Schlott - che 
interpreta con misura Rosa 
Sauer, unica sopravvissuta a 
quella tragedia poco nota 
anche agli storici - e Max 
Riemelt il feroce tenente SS, il 
quale conferisce una tragica 

umanità dei soldati obbedienti 
loro malgrado, che fingono di 
negare a sé stessi quell'orrore 
nel quale erano coinvolti. Per 
alcuni tratti il film sembra 
alludere a Il portiere di notte, 
capolavoro di Liliana Cavani 
(1974) e La caduta (2004) di 
Oliver Hirschbiegel. Tuttavia, 
pur con qualche leggerezza in 
situazioni un po’  al limite 
nella sceneggiatura (come gli 
incontri notturni fra gli 
amanti) il film di Soldini 
prende lo spettatore, lo porta 
nei meandri dell’amore  e 
della complicità erotica, 
mentre svela una storia vera 
narrata con garbo e 
sensibilità. 

I
l volume raccoglie gli 
scritti di teologia 
morale del padre 

salesiano Xavier 
Thévenot (1938- 2004), 
docente all’Istituto  
cattolico di Parigi e 
figura di riferimento nel 
cammino di sacerdoti e 
laici che per molti anni 
hanno trovato in lui una 
salda guida spirituale: 
una guida attenta alla 
dogmatica ma 
dialogica, normativa ma 
capace di intercettare i 
mutamenti sociali e 
culturali.
Nello spirito 
postconciliare, 
all’interno  del quale è 
avvenuta la sua 
formazione, Thévenot 
ha cercato di tenere 
insieme autonomia e 
teonomia, scelta 
personale e legge, 
ragione e rivelazione, 
libertà del credente e 
autorità del Magistero, 
cultura e fondamenti 
non negoziabili, storia e 
assoluto. 
Nel saggio introduttivo 

(A proposito della 
specificità della morale 
cristiana) sostiene che il 
cristianesimo riconosce 
molte autorità: le 
Scritture, la Chiesa, la 
tradizione, la liturgia, la 
riflessione personale, 
“la  saggezza degli 
uomini, compresi quelli 
che non conoscono 
affatto la fede 
cristiana”.  E che alla 
luce di questo sistema a 
più voci il cristiano non 
può assolutizzare 
un’autorità  “a  spese 
delle altre”,  ma deve 
riferirle tutte “a  
quell’Altro  assente- 
presente che è il Dio di 
Gesù Cristo”.  Un Dio 
che non si batte contro 
di lui ma è con lui. 
Conciliare e conciliante 
è stato dunque il suo 
approccio 
metodologico, esigente 
ma non giudicante la 
sua proposta morale, 
che si avvale di una 
pedagogia ad hoc 
sicuramente derivata 
dalla frequentazione 

degli insegnamenti di 

Don Bosco, cui è 

dedicato uno dei 

capitoli centrali del 

volume.

Una caratteristica 

ulteriore della teologia 

morale di questo 

maestro del XX secolo è 

il confronto a tutto 

campo con le scienze 

umane, compresa la 

psicanalisi. 

Lungi dal rinchiudersi in 

una definizione 

riduttiva di natura, 

Thèvenot si pone in 

ascolto dei nuovi saperi 

per approfondire la 

complessità dell’essere  

umano, creatura di Dio, 

destinata all’eterno,  

ma anche prodotto 

della cultura che 

soggiace a valori e 

condizioni storiche 

determinate nonché 

alle sue fragilità e 

debolezze.
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